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La seduta comincia alle 10. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Seguito dell'esame della relazione sui 
profili stituzionali. 

PRESIDENTE. L o r d i n e del giorno 
reca il seguito del l 'esame della relazione 
sui profili ist i tuzionali . 

Credo che tut t i i colleghi abb iano rice
vuto il dossier sulla condizione giovanile 
dell 'ot tobre 1990 e s iano a conoscenza 
delle osservazioni formulate dal CNEL, 
ment re sono in fase di dis t r ibuzione al
cune considerazioni dei membr i del comi
tato scientifico. Il mater ia le di cui s iamo 
in possesso, quindi , ci consente di proce
dere ad una panoramica conclusiva sulle 
questioni oggetto della nostra inchiesta. 

Abbiamo iniziato il d iba t t i to volto ad 
individuare le s t ru t tu re ist i tuzionali alle 
quali affidare l 'espletamento, ai vari li
velli, della politica giovanile. Sulla base 
del d ibat t i to svoltosi, dei pr imi conta t t i 
intercorsi, del documento dis t r ibui to ai 
colleghi e delle proposte già presenta te 
sul l 'argomento in Par lamento è s ta ta pre
disposta una bozza di proposta legisla
tiva, tempes t ivamente inviata ai colleghi, 
int i tolata « Norme per la promozione ed 
il coordinamento delle poli t iche giova
nili ». 

Questo testo individua un s is tema di 
s t rument i e ne indica i r ispett ivi poter i . 
Indica, al tresì , le modal i tà a t t raverso le 
quali il mondo giovanile pot rebbe autono
mamen te organizzarsi (probabi lmente esi
stono anche al t re forme, più spontanee , 
che sono sfuggite alla nostra valutazione 

e che po t rebbero essere inserite) e le 
s t rade median te le qual i il Pa r lamento 
dovrebbe cont inuare ad occuparsi di que
sta t emat ica . 

Quello al nos t ro esame è un testo ar t i 
colato e si t r a t t a di verificare se su di 
esso si coagulerà la concorde valutazione 
di gruppi polit ici , affinché se ne possa 
avviare l'iter p a r l a m e n t a r e , dopo ulteriori 
accer tament i da a t tua rs i , come si con
venne (l'ufficio di pres idenza s tabi l i rà le 
modal i t à a t t raverso le qual i procedere) , 
a t t raverso incontr i con tu t te le is tanze, 
gli ent i , gli organismi e le associazioni 
che già furono convocate in ques ta sede 
in occasione della serie di audizioni che 
si sono svolte. 

Nel corso di tali incontr i dovremo va
lutare se accogliere ed inserire nel testo 
della bozza di propos ta legislativa ( qua
lora su di essa si raccogliesse un con
senso uni tar io) sugger iment i ed integra
zioni che venissero avanza t i . A tale ipo
tesi po t rebbero aggiungersene a l t re che 
sa ranno valu ta te in seno all'ufficio di pre
sidenza, pera l t ro già convocato al t e rmine 
di ques ta seduta . 

R ip rend iamo, qu indi , la discussione 
degli aspet t i is t i tuzionali di cui il docu
men to in esame rappresen ta l 'esito; di
scussione che auspico cost rut t iva e tale 
da consentirci di fornire r isposte valide, 
nella consapevolezza che, ove fallissimo 
quest 'obiet t ivo, difficilmente po t rebbero 
r iproporsi le condizioni per do tare il no
s t ro paese di una s t rumentaz ione capace 
di affrontare in modo efficace le quest ioni 
giovanili . 

Mi as tengo dal l ' i l lus t rare nei det
tagli la bozza di proposta in q u a n t o 
tut t i i colleghi già ne conoscono i conte
nut i . 
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ELISABETTA DI PRISCO. Desidero avan
zare una proposta perché il nost ro paese 
in ques to m o m e n t o vive una si tuazione 
che ci tocca in p r ima persona. Credo che 
i colleghi abb iano r icevuto e r icevano 
come me telefonate a l l a rma te e preoccu
pa te aventi ad oggetto la s i tuazione dei 
giovani nelle caserme. 

Credo, quindi , che in ques ta fase la 
nost ra Commissione fornirebbe un segnale 
impor tan te in te r rompendo il p ropr io la
voro di routine per soffermarsi sul pro
blema che si è de te rmina to . Tra Tal t ro 
abb i amo proceduto in questo modo anche 
a fronte di si tuazioni di minore emer
genza (penso ad alcuni casi di violenza e 
ad alcuni sopralluoghi che a b b i a m o com
piuto ad hoc). 

In questa circostanza, se vogl iamo 
cont inuare a ten tare di man tene re un le
game che non sia di ca ra t te re burocra t ico 
con la real tà giovanile, credo sia nost ro 
compi to fare il pun to sulla s i tuazione at
tuale dei mil i tar i di leva nelle caserme, 
sulla loro sicurezza, sugli umor i dei gio
vani e degli s tudent i , perché mi s embra 
che questo obiet t ivo sia pr ior i tar io . 

PRESIDENTE. Abbiamo reda t to il ca
l enda r í a dei nostri lavori in tempi , ovvia
mente , non di guerra dandoci compit i 
precisi ed una traccia di lavoro, nella 
consapevolezza che la condizione giova
nile è pr iva nel nostro paese di una s trut
tura di governo. Abbiamo individuato la 
scadenza del 12 febbraio e ci s iamo dat i 
come te rmine per la conclusione dei no
stri lavori la fine del mese di marzo . 

La comprensione della condizione che 
vivono in questo momen to i giovani, co
involti in vicende d r ammat i che , può in
dubb iamen te accrescere la nos t ra cono
scenza dei problemi che i giovani stessi 
sono costret t i a fronteggiare, m a è neces
sario stabil ire come concil iare ques to 
obiett ivo con le scadenze che ci s iamo 
assegnat i . Non vorrei , infatti , che si arr i 
vasse ai te rmini prefissati con un nulla di 
fatto, visto che già da 15, 20 giorni in
con t r i amo difficoltà per r iunirci . 

In base a decisioni assunte di comune 
accordo, a v r e m m o dovuto incontrarci il 

14 gennaio dopo aver dedicato circa un 
mese di t empo allo s tudio ed al l 'analis i 
dei document i f ra t tanto e laborat i e tra
smessici . Poi, il giorno 14, da t a la com
plessi tà dei problemi , vi sono s ta te richie
ste di r invio e lo stesso è accaduto i 
giorni seguenti . Per tan to , a b b i a m o rin
viato più volte u n a discussione fissata 
o r ien ta t ivamente , di comune intesa, da 
ol tre 45 giorni . In effetti, come i colleghi 
ben sanno, a b b i a m o difficoltà ad incon
trarci per discutere l ' a rgomento al l 'ordine 
del giorno. Per comprendere adeguata 
mente la condizione dei giovani a b b i a m o 
reda t to un ca lendar io ed effettuato visite; 
dopo aver verificato ta lune si tuazioni , ab
b i a m o stabi l i to di concludere i nostr i la
vori in un de t e rmina to modo . 

A questo pun to , vorrei sapere dal l 'ono
revole Di Prisco come si concili l'esi
genza, inderogabi le e pr ior i ta r ia , di ri
spondere al m a n d a t o r icevuto nei t empi 
che a b b i a m o s tabi l i to con la sua proposta 
odierna di dedicare par t icolare a t tenzione 
alla condizione dei giovani in servizio di 
leva. Peral t ro , si t r a t t a di un t ema che è 
s ta to ogget to di un approfondi to esame, 
di visite e di una relazione da pa r t e del 
pres idente (che è agli a t t i e non è s ta ta 
ancora d iba t tu t a non avendo avuto il 
t empo di approfondir la poiché a b b i a m o 
dovuto dare la precedenza allo scopo fi
nale cui s iamo ch iama t i a confrontarci) . 
Quindi , si t r a t t a di capi re se la sua pro
posta , onorevole Di Prisco, sia nel senso 
di sospendere i lavori per impostar l i ex 
novo, t enuto conto che s iamo in presenza 
di un evento par t icolare , al fine di esami
nare la condizione giovanile ne l l ' ambi to 
del l ' inchiesta in ques to par t icolar i ss imo 
momen to , che mi auguro non debba ripe
tersi di frequente. 

La mia so t to l inea tura è indicat iva di 
q u a n t o mi sforzi di comprendere ; dob
b i a m o ten ta re , a mio avviso, di fornire 
r isposte per la o rd inar ie tà della vita e del 
benessere dei giovani . Possiamo proporre 
e suggerire iniziative affinché le situa
zioni nelle qual i i giovani r i scont rano di
sagi e malesseri s iano supera te e l imi ta te . 
Non mi il ludo, certo, di poter d ichiarare 
o evi tare la guer ra - non credo sia questo 
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il nostro compi to - , né credo che po
t r emmo dibat tere sulla bontà o meno 
della decisione, assunta dall 'Assemblea, di 
par tecipare alle operazioni di guerra nel 
Golfo. Per tanto , se r i t en iamo - come io 
ri tengo - di mantenere fermi gli obiettivi 
e il calendar io stabil i t i , vorrei che l 'ono
revole Di Prisco precisasse meglio il senso 
della sua richiesta. 

ELISABETTA DI PRISCO. Signor presi
dente, la mia proposta non voleva essere 
così sconvolgente, essendo volta esclusiva
mente a tener conto di un evento eccezio
nale. For tuna tamente i pa r l amen ta r i che 
fanno par te di questa Commissione hanno 
considerato tale evento come pr ior i tar io 
nella loro at t ivi tà; da qui deriva la so
spensione dei lavori della nost ra Commis
sione come di tu t te le a l t re . 

La mia proposta non è volta a bloc
care la normale at t ivi tà pa r l amen ta re , 
che mi sembra vada avant i in tu t te le 
Commissioni, bensi ad apr i re una paren
tesi su una quest ione che oggi viene po
sta con forza nel paese. Qual è la condi
zione dei giovani in questo m o m e n t o 
nelle caserme ? Qual è l 'o r ientamento e il 
t ipo di umore che si regis t rano ? Si t r a t t a 
di interrogativi cui dovremmo dare una 
risposta chiara , non per a l l a rmare bensì 
per rassicurare . Parte di r isposta a questi 
interrogativi è già s ta ta fornita in Com
missione difesa; noi abb i amo sempre cer
cato di avere come interlocutori i giovani, 
i protagonist i diret t i . Quali sono, inoltre, 
le condizioni dei nostri giovani in mis
sione nel Golfo ? La mia proposta è pro
prio quella di fornire - r ipeto - una ri
sposta chiara alle domande che molt i 
oggi ci rivolgono e r i tengo che, dal mo
mento che la nostra è una Commissione 
di inchiesta sulla condizione, giovanile, 
abb iamo propr io il compi to di r ispondere 
ai giovani in questo momen to coinvolti 
nella vicenda. 

Abbiamo già espresso con il voto in 
Assemblea il nostro parere sulla parteci
pazione dell ' I talia alla guerra; pe r tan to , 
non credo si debba r idiscutere di tale 
questione. Il nostro lavoro può beniss imo 
cont inuare , non vi sembra vi siano diffi

coltà da ques to pun to di vista. Chiedo 
sol tanto che la Commissione rivolga la 
sua a t tenzione alla s i tuazione di g rande 
s t raord inar ie tà , per adeguars i alla rea l tà . 
Del resto, mi pa re che a b b i a m o sempre 
cercato di comprendere cosa stesse acca
dendo. Poiché non si è mai verificato nel 
nos t ro paese un simile evento, mi sembra 
uti le che la Commissione manifesti aper
t amen te e pubb l i camen te la sua at ten
zione. 

DOMENICO AMALFITANO. Signor presi
dente , non posso non rivolgere la dovuta 
a t tenzione al la r ichiesta dell 'onorevole Di 
Prisco. Tut tavia , devo sot tol ineare un 
aspe t to che già in a l t ro m o m e n t o ho 
avuto modo di esporre . Si t r a t t a di una 
preoccupazione che lei, signor pres idente , 
ha in un cer to qual modo r i ch iamato . 
Credo, cioè, che l 'a t tenzione al m o n d o 
giovanile, per q u a n t o ci r iguarda , consista 
nella possibil i tà di u n a r isposta ai fini 
per cui ques ta Commissione è s ta ta isti
tu i ta . A tale proposi to , come è s ta to già 
chiar i to dal l 'onorevole Di Prisco, dob
b iamo porre tu t t a la dovuta a t tenzione ed 
energia perché le nost re riflessioni pos
sano giungere ad u n a forma conclusiva. 

Già in a l t re occasioni, anche se al di 
fuori di un ' emergenza s t raord inar ia , ab
b i a m o avuto modo di sot tol ineare che la 
nos t ra non è una Commissione che inse
gue le emergenze, dovendo invece fornire 
una r isposta in te rmini rappresenta t iv i ed 
ist i tuzionali . Vi sono s ta te a l t re si tuazioni 
par t icolar i , ce r t amen te non gravi come 
questa , m a r i tengo che non poss iamo in
seguire gli eventi dovendo invece cercare 
di fornire - r ipeto - una r isposta in ter
mini conclusivi e globali . Per tan to , anche 
le preoccupazioni e le valutazioni politi
che sottese alla r ichiesta dell 'onorevole Di 
Prisco possono essere i s t i tuz ionalmente 
considerate , ne l l ' ambi to del m a n d a t o par
l amenta re , a l l ' in terno di a l t re Commis
sioni. 

Per ciò che mi r iguarda , fermo re
s t ando q u a n t o può emergere da una com
paraz ione ancora più a m p i a delle singole 
proposte , vorrei invi tare a r imanere il più 
possibile a l l ' in terno delle motivazioni 
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della nos t ra Commissione e, visto anche 
il poco t empo che ci r imane , credo che 
dobb iamo fare di tu t to per non conclu
dere con un nulla di fatto. 

Del resto, un quad ro della condizione 
giovanile a l l ' in terno delle caserme, cioè il 
p rob lema dell 'organizzazione del servizio 
di leva, è s ta to , in un certo qual modo, 
già t raccia to dalla Commissione. 

Per tanto , pu r non so t tovalu tando asso
lu tamente la preoccupazione espressa 
dalla collega Di Prisco, vorrei r ibadi re 
l ' invito a tornare il più possibile alle mo
tivazioni ist i tuzionali di ques ta Commis
sione sia per l 'a t tendibi l i tà del lavoro che 
dobb iamo compiere sia per sa lvaguardare 
una credibil i tà nei confronti del mondo 
giovanile che di cer to a t t ende una rispo
sta complessiva e concreta sot to il profilo 
ist i tuzionale. 

GIANNI TAMINO. Non credo che vi sia 
un contras to t ra cont inuare la nos t ra at t i 
vità e r ispondere all 'esigenza che mi pare 
non sia solo della collega Di Prisco m a di 
tu t ta la Commissione in un m o m e n t o 
come l 'a t tuale . Poiché a b b i a m o già svolto 
un ' indagine - che, anzi , ha segnato l'ini
zio dei lavori di ques ta Commissione -
sullo s ta to di disagio e sulle condizioni 
complessive dei giovani di leva, credo 
che, sulla base di quel l 'esperienza, pos
s iamo e dobb iamo procedere ad un ra
pido agg iornamento della stessa alla luce 
delle condizioni a t tua l i , cioè di ciò che 
sta succedendo. 

Anch'io, come la collega Di Prisco, 
sono tempes ta to di telefonate. È di questi 
giorni la notizia - non ancora ufficiale, se 
non a livello NATO - che 1.500 soldati , 
la maggior par te dei quali di leva, appar
tenenti ad una br iga ta a lpina , che fa 
par te di un corpo di rap ida mobil i tazione 
formato da 5.000 uomini , sta per par t i re 
per la Turchia . È evidente che tale noti
zia bas ta da sola a met tere in agi tazione 
ed in tensione tu t te le caserme. A questo 
si aggiunga il fatto che nostri soldati ven
gono impiegat i - si t r a t t a di verificare 
come e quando - in servizi di control lo e 
quindi di ordine pubbl ico r ispet to ad 
obiettivi che possono essere presi di mi ra 

dai terror is t i , laddove evidentemente il 
t e r ror i smo internazionale in ques to mo
men to non è una mera ipotesi, m a r ischia 
di essere u n a grave minaccia . Anche t ra 
quest i mil i tar i si è ch i a ramen te diffusa 
una tensione r i levant iss ima. 

È necessario, al lora, che il Pa r l amento , 
anche a t t raverso la nos t ra Commissione, 
sia informato di ques ta s i tuazione, non 
cer to per interferire, m a per conoscere lo 
s ta to di disagio che essa provoca, così da 
garant i re che non si r ipe tano episodi 
gravi , qual i mut i laz ioni o suicidi che in 
passa to si sono verificati a seguito di uno 
s ta to di tensione in terno, e che non si 
abb iano reazioni smoda te qual i pot reb
bero aversi nel caso in cui non si pren
dessero le oppor tune cautele . 

Si t r a t t a di una quest ione di cer to 
r i levante che penso poss iamo affrontare a 
tempi brevi e co l la te ra lmente a l l ' a t t iv i tà 
della Commissione: le modal i tà più ido
nee per fare ques to pot rebbero , qua lora 
vi fosse accordo u n a n i m e , essere stabil i te 
dall'ufficio di pres idenza. 

PRESIDENTE. Credo che l 'onorevole 
Tamino abbia r ipor ta to nella giusta sede, 
quel la dell'ufficio di pres idenza, la discus
sione de l l ' a rgomento . 

GIANNI TAMINO. Purché ques to sia ac
ce t ta to dalla Commiss ione . 

PRESIDENTE. In ufficio di pres idenza 
d iscu teremo il modo più oppor tuno e coe
rente per assolvere a ques to m a n d a t o in 
r appor to a l l ' emergenza mi l i ta re . 

DANIELA MAZZUCCONI. Da un lato si 
colloca ques ta s i tuazione di emergenza -
che nessuno ha voluto e che, tu t tavia , è 
presente - che r igua rda la zona del Golfo 
e le aree connesse, da l l ' a l t ro vi è il pro
b lema, g ius tamente r i ch i ama to dal presi
dente nel suo in tervento iniziale, di con
cludere i lavori della Commissione che, 
sia in ufficio di pres idenza sia in seduta 
p lenar ia , ha assun to la de te rminaz ione di 
t e rminare i propr i lavori en t ro il mese di 
febbraio, così da poter p resen ta re en t ro 
marzo la relazione. Si t r a t t a , quindi , di 
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un obiett ivo ineludibile per la Commis
sione. 

Allo scopo di conciliare le due esi
genze senza, però, r iapr i re un « tor rente 
in piena » che ci por terebbe al di là sia 
dei nostri compit i ist i tuzionali sia degli 
obiettivi che ci s iamo propost i per termi
nare i lavori della Commissione, mi chie
devo se non sarebbe possibile venire in
contro all 'esigenza sollevata dal la collega 
Di Prisco prevedendo una seduta aggiun
tiva nella quale tenere l 'audizione di rap
presentant i del Ministero della difesa o 
dello s ta to maggiore propr io in r appor to 
alla si tuazione dei mil i tar i di leva in que
sto momen to di par t icolare emergenza . 
Tuttavia, non direi nulla di più in propo
sito, a l t r iment i si correrebbe il r ischio di 
r iaprire il capitolo relat ivo alla condi
zione dei mil i tar i ed in par t icolare di 
quelli di leva al quale la Commissione ha 
dedicato già gran par te del propr io la
voro. 

Dico questo non certo perché non sono 
interessata alla quest ione posta, anzi , lo 
sono molto, tan t ' è vero che i problemi 
sollevati dai colleghi della s inistra mi 
paiono quan to mai significativi. Tut tavia , 
ormai il t empo stringe, per cui r i tengo 
che la s t rada migliore sia quella, da me 
suggerita, di una seduta supp lementa re 
nel corso della quale ogni pa r l amen ta r e 
potrà avere le informazioni che desidera 
e poi, sulla base di esse, muoversi nelle 
direzioni che r i ter rà oppor tune . Se la 
questione si pone in questi te rmini , il 
gruppo della democrazia cr is t iana è favo
revole e r i tengo che si possa pervenire 
subito ad una decisione, anche conside
rando che la composizione dell'ufficio di 
presidenza non è mai mol to diversa da 
quella della Commissione in questo mo
mento . Qualora, invece, si profilasse un 
or ien tamento diverso, a v r e m m o delle 
obiezioni da sollevare. 

CRISTINA BEVILACQUA. Condivido la 
proposta di fissare una seduta aggiunt iva, 
ma ri tengo che dovrebbe essere program
mata - tenendo conto della disponibi l i tà 
dei colleghi - en t ro tempi mol to brevi . 

Ritengo, infatti , che la s i tuazione pre
senti aspet t i p reoccupant i , suscettibil i di 
aggravarsi nei prossimi giorni . Credo, 
inoltre, che sarebbe oppor tuno incont rare 
non solo rappresen tan t i del Ministero 
della difesa e degli s tat i maggiori delle 
diverse a rmi , m a anche degli obiet tori di 
coscienza e degli organismi elettivi dei 
mil i tar i di leva. Ciò, na tu ra lmen te , non al 
fine di r iapr i re il d iba t t i to che si è svolto 
sulla condizione dei giovani di leva, m a 
per avere informazioni più dire t te su ciò 
che sta accadendo e per apprendere diret
t amen te dai ragazzi che pres tano servizio 
mi l i tare o civile qual i s iano le loro preoc
cupazioni ed il loro s ta to d ' an imo. Ri
tengo che una decisione in proposi to 
possa essere assun ta già nel corso di que
sta seduta . Desidero, però, r ibadi re che la 
seduta aggiunt iva, non ancora p rogram
m a t a nel corso delle sedute dell'ufficio di 
pres idenza che si sono tenute finora, do
vrà essere fissata quan to p r i m a . 

PRESIDENTE. L'ufficio di pres idenza 
si r iun i rà i m m e d i a t a m e n t e dopo la seduta 
odierna per ca lendar izzare , se si raggiun
gerà un accordo sulla p ropos ta dell 'onore
vole Mazzucconi , la seduta aggiunt iva, te
nendo conto degli al tr i nostri impegni . 

GIANNI TAMINO. Desidero intervenire 
subi to anche perché, mio malgrado , dovrò 
t ra pochiss imo assen ta rmi per par tec ipare 
ad una r iunione del mio g ruppo per di
scutere sui gravi problemi che tut t i cono
sc iamo. 

Ritengo che sia necessario pervenire , 
in o t t emperanza alle funzioni che ques ta 
Commissione ha assunto , a soluzioni an
che di t ipo legislativo, a t t raverso uno 
s t rumen to che sia il più agile possibile. 
Mi auguro che con il con t r ibu to di tu t t i 
(personalmente mi d ichiaro disponibile a 
col laborare) si possano individuare quegli 
aspet t i dello schema di proposta che rap
presen tano un m i n i m o comun denomina
tore. Auspico anche che si r iesca a ren
dere tale p ropos ta più agile e meno buro
crat ica possibile, even tua lmente anche ri
ducendo il n u m e r o degli articoli che la 
compongono, in modo da ot tenere il più 
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ampio consenso sulla proposta stessa 
dalle diverse forze poli t iche. Eventual
mente , c iascun gruppo pot rà r inunciare a 
qua lcuna delle propr ie aspirazioni per ga
ran t i re che si dia vita a s t ru t tu re real
mente funzionali agli obiett ivi che ci pro
pon iamo. 

Quella che ho esposto è una valuta
zione mol to generale, m a mi riservo di 
en t ra re maggiormente nel mer i to delle 
questioni in occasione delle pross ime se
dute . 

DANIELA MAZZUCCONI. H O let to a t ten
tamente la bozza di proposta di legge 
contenente le norme per la promozione 
ed il coord inamento delle poli t iche giova
nili e r i tengo che, compless ivamente , il 
testo r i sponda all 'esigenza di conferire 
alla condizione giovanile il dovuto rilievo 
e di fornire ai giovani stessi una loro 
rappresentanza . Vi è, però, una serie di 
questioni che devono essere affrontate 
maggiormente nel mer i to . 

Innanzi tu t to , r i tengo di dover chiedere 
dei ch iar iment i e poi di dover formulare 
alcune osservazioni. 

Un p r imo interrogat ivo r iguarda l 'arti
colo 1, c o m m a 2, della proposta laddove 
si dice che « Le iniziative assunte ai sensi 
della presente legge si rivolgono, salvo 
che non venga d iversamente disposto in 
relazione alla na tu r a dei singoli inter
venti» a tu t t i i giovani residenti nel terri
torio nazionale anche se non ci t tadini ». 
Mi d o m a n d o quale sia il significato del
l 'espressione « anche se non c i t tadini », 
ossia se con essa s ' in tendano indicare an
che i giovani che non sono ci t tadini ita
liani o qualche a l t ra categoria di soggetti 
che, in questo momento , mi sfugge. 

Vorrei, inoltre, o t tenere qualche ulte
riore ch ia r imento in mer i to ai contenut i 
dell 'ar t icolo 3 (in base alle r isposte che 
o t ter rò fornirò le ragioni di una mia posi
zione complessiva) e, prec isamente , sul 
fatto che nella Commissione, o nel 
g ruppo di lavoro, che predispone il pro
g r a m m a biennale di interventi viene com
presa la conferenza pe rmanen te per i r ap
port i t ra lo S ta to e le regioni e quale sia 
la ragione di tale inser imento . 

Un a l t ro ch ia r imento che vorrei rice
vere r iguarda al l 'ar t icolo 4 la quest ione 
delle aree cara t te r izza te da « par t icolar i 
s i tuazioni di r ischio sociale ». Non en t ro 
ancora nel mer i to di tale definizione, ben
ché abb ia l ' impressione che il pericolo 
che si corre sia quel lo di dividere il 
paese, app l icando ad a lcune zone eti
chet te non e sa t t amen te piacevoli , perché 
di ques to aspe t to d i scu te remo in seguito. 

Il c o m m a al quale mi riferisco reci ta 
t es tua lmente : « Gli ambi t i terr i tor ial i ca
ra t ter izzat i da fenomeni pa r t i co la rmente 
gravi di disagio giovanile nel c a m p o della 
scolarizzazione, del l ' inser imento lavora
tivo e sociale, della c r iminal i tà giovanile, 
della diffusione delle tossicodipendenze, 
sono d ichiara te aree cara t te r izza te da 
par t icolar i s i tuazioni di r ischio sociale ». 

Se si ado t t a ques ta definizione (pre
scindendo, come dicevo, dal la quest ione -

di appor re de te rmina te et ichet te a certe 
zone del paese), si corre il pericolo di 
qualificare o tu t t a l ' I talia come area ca
ra t te r izza ta da par t ico lare s i tuazione di 
r ischio sociale o nessuna zona del paese, 
a seconda che si usi uno schema rigido o, 
per cosi dire , a magl ie più larghe. Credo, 
infatti , che tu t te le regioni i tal iane vivano 
pesan temente a lmeno uno dei fenomeni 
in base ai qual i si qualifica un ' a rea come 
soggetta a par t ico lare s i tuazione di ri
schio sociale, anche nel caso di zone eco
nomicamen te svi luppate . Penso, per esem
pio, al caso della regione veneta - che 
forse la collega Di Prisco conosce meglio 
di me - e, in par t icolare , di Verona che è 
una delle c i t tà dove i problemi del disa
gio giovanile e della tossicodipendenza 
sono più accentua t i . Mi chiedo se abbia 
senso una definizione di ca ra t t e re gene
rale; a tale proposi to , inviterei i colleghi 
a riflettere sulla denominaz ione di un 'a
rea cara t te r izza ta da par t icolar i si tuazioni 
di r ischio sociale, poiché ciò significa di 
fatto « bol lare » la d imensione sociale dei 
c i t tadini che vivono in quel l ' a rea . Capisco 
tu t tavia , che l 'esigenza manifes ta ta da 
ques to ar t icolo sia quel la di anda re in
contro , con iniziative ad hoc, a si tuazioni 
di par t icolare r ischio. 
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Inoltre, non riesco a comprendere 
bene la figura del sovr intendente regio
nale prevista al l 'ar t icolo 5, che sembre
rebbe provenire da l l ' appara to burocra t ico 
ma con una serie di competenze più pro
pr iamente polit iche. Da un lato, infatti , il 
sovrintendente ha il compi to di segnalare 
l ' andamento di tu t to ciò che può essere 
connesso con le poli t iche giovanili , dal
l 'altro ha un compi to di coord inamento 
che svolge d ' intesa con il commissar io del 
governo (che mi pare sia una figura omo
genea con quella del sovrintendente) e 
con il presidente della regione, che credo 
si collochi su un a l t ro p iano a livello 
isti tuzionale r ispet to al commissar io di 
governo e al sovr intendente . Non sono né 
contro né a favore di questa figura, tu t ta
via vorrei qualche ulteriore ch ia r imento 
poiché ho l ' impressione che dov remmo 
definirne meglio la fisionomia al fine di 
evitare commist ioni e problemi part ico
lari . Se la previsione r imanesse tale na
scerebbe spontanea la d o m a n d a circa i 
criteri con i qual i individuare tale or
gano. Mi chiedevo poi se ne l l ' appara to 
burocrat ico - dove credo che pr ior i tar ia
mente dovrebbe essere scelto il sovrinten
dente - vi s iano a t tua lmen te figure di 
tale preparazione e competenza . 

All 'articolo 6 si par la del sovrinten
dente amminis t ra t ivo presso le ammin i 
strazioni dello Sta to , con un r ich iamo, 
credo, al sovrintendente regionale. Il 
comma 2 stabilisce che il sovr intendente 
amminis t ra t ivo dipende funzionalmente 
dal minis t ro; a tale proposi to, vorrei ca
pire se d ipenda dal minis t ro che ha la 
competenza su quella amminis t raz ione 
dello S ta to o dal Presidente del Consiglio, 
visto che si istituisce presso la Presidenza 
del Consiglio un d ipa r t imen to ad hoc per 
le politiche giovanili . Considerato anche il 
r iferimento, c o m m a 4 dell 'art icolo 6, alle 
amminis t raz ioni della difesa, credo che il 
sovrintendente ist i tuito presso quelle am
ministrazioni possa dipendere dal mini
stro della difesa; tu t tavia , come ho già 
det to, non sono r iusci ta a configurare 
bene questa figura. Del resto, ho l ' impres
sione che vi sarà un ' enorme sovrapposi
zione di ruoli; infatti, se ipot izziamo il 

sovr in tendente regionale e i sovrinten
dent i nelle ammin is t raz ion i dello Sta to , si 
corre il r ischio di una molt ipl icazione di 
competenze . 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
GIUSEPPE PISICCHIO 

DANIELA MAZZUCONI. Probabi lmente 
in ques to ha ragione l 'onorevole Tamino 
q u a n d o dice che vi è una burocrat izza
zione eccessiva. Ad ogni modo, discu
t i amo propr io per chiar i re le quest ioni 
fondamental i . 

Anche per q u a n t o r iguarda la consul ta 
nazionale per la condizione giovanile, di 
cui al l 'ar t icolo 7, vorrei avere chiari
ment i . Il c o m m a 1, le t tera a), del l 'ar t icolo 
7 stabilisce che la consul ta espr ime pa
reri sugli schemi dei disegni di legge go
vernat ivi in ma te r i a di poli t iche giovanili 
e su ogni a l t ro ogget to che sia sot toposto 
al suo esame da pa r t e del Governo. A 
questo pun to , credo vada affrontato un 
nodo di fondo. Cosa significa che la con
sul ta espr ime parer i ? Si t r a t t a di parer i 
vincolanti e q u a n d o devono essere 
espressi ? La consul ta nazionale può es
sere equ ipa ra t a ad una Commissione per
manen te della Camera ? Che t ipo di pa
rere, in sostanza, è ch i ama ta ad espri
mere ? Sollevo il p rob lema perché esso si 
era già posto in relazione ad un testo di 
legge analogo, quello per l ' ist i tuzione 
della commiss ione per le par i oppor tu
ni tà . Era emerso al lora lo stesso pro
b lema relat ivo al la n a t u r a dei parer i che 
può espr imere una commiss ione che non 
è p a r l a m e n t a r e . Si t r a t t a di un aspe t to 
che va chiar i to anche per evi tare inutil i 
a t tese . 

Per q u a n t o concerne la composizione 
della consul ta , emerge senza dubbio il 
p rob lema di med ia re t ra espert i delle te
mat iche sulla condizione giovanile e rap
presentant i delle associazioni giovanili o 
delle consul te regionali . Tut tavia , ho l ' im
pressione, anche se comprendo gli umor i 
e l 'atmosfera che a b b i a m o resp i ra to du
ran te le audizioni con le associazioni gio
vanili , che p robab i lmen te una simile pre-
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visione, a meno di mot ivar la tecnica
mente , andrebbe rivista. Infatti , mi pare 
si evidenzino due livelli: la rappresen
tanza dei giovani in quan to tale e il sup
porto, anche t r ami te espert i , che alla con
sul ta deve essere offerto. Anche su tale 
aspet to gradirei dei ch iar iment i p r ima di 
espr imermi defini t ivamente. 

Un a l t ro pun to da chiar i re concerne 
l ' ist i tuzione del l 'a lbo nazionale . L'art icolo 
9 stabilisce che per essere iscritti a l l 'a lbo 
è necessaria la presenza dell 'associazione 
in a lmeno metà delle regioni. Ma se si 
stabilisce una normat iva così precisa, oc
corre anche precisare, a mio avviso, se 
l 'associazione debba esistere di per sé 
come associazione giovanile o se possa 
essere un r a m o di una associazione non 
giovanile, con una globali tà di interessi , 
che si occupa anche dei giovani (come 
credo sia il caso di molte associazioni, 
anche qualificate, che tu t tavia non sono 
associazioni giovanili). Anche tale que
stione, se si en t ra così specificamente nel 
mer i to della legge, deve essere affrontata. 
Si po t rebbe dire, per esempio, che en t ro 
un de te rmina to per iodo di t empo ver
ranno de t ta te le norme in base alle qual i 
si può accedere al l 'a lbo; m a se si sceglie 
la s t rada di s tabil ire nella legge le moda
lità per l 'accesso al l 'a lbo, credo che que
sto nodo vada sciolto. 

Non ho poi compreso al l 'ar t icolo 11 -
ma credo sia una quest ione di forma - il 
pun to d) del c o m m a 4 che reci ta: « indi
cazione nello s ta tu to di l imiti di età per 
gli associati , la cui e tà m in ima non può 
comunque essere superiore a 14 anni ». 
F rancamente non sono r iusci ta a com
prendere il significato di questo passag
gio. Probabi lmente , m a è una mia suppo
sizione, gli associati debbono avere un ' e tà 
compresa t ra i 14 e i 18 anni , m a vorrei 
capire se sia questo il significato della 
no rma . 

Vi è inoltre un p rob lema sostanziale 
r ispet to agli articoli 13 e 14. L'art icolo 13 
mi sembra mol to r ispet toso dell 'ar t icolo 6 
della legge n. 142, in cui si fa r i fer imento 
alla par tecipazione dei giovani a l l ' ammi
nistrazione locale. Su questo non ho al
cun p rob lema da sollevare. Mi sembra , 

invece, che l 'art icolo 14, così com'è for
mula to , vada e sa t t amen te nella direzione 
opposta r ispet to a quel la in t rapresa dal 
legislatore nel predisporre la legge 
n. 142, s tabi lendo che su una serie di 
quest ioni gli enti locali, comuni e pro
vince, avrebbero dovuto darsi le oppor
tune de terminaz ioni , sop ra t t u t t o a t t ra 
verso lo s ta tu to . Il testo sot toposto alla 
nos t ra a t tenzione al l 'ar t icolo 13 raccoglie 
ques ta preoccupazione prevedendo che 
negli s ta tu t i comunal i dovranno essere 
previste forme di consul tazione. All 'arti
colo 14, invece, si prevede che nei co
muni capoluogo di provincia o con popo
lazione superiore a 20 mi la ab i tan t i verrà 
is t i tui ta la consul ta comuna le per la con
dizione giovanile. Poiché già nel l 'ar t icolo 
precedente si sancisce l 'obbligo di preve
dere le oppor tune forme di par tec ipazione 
dei giovani nello s ta tu to , mi chiedo se le 
due previsioni normat ive non cont ras t ino 
t ra loro: in tendo dire che in tal modo 
verrebbe is t i tui ta , in forma anche abba
s tanza central is t ica, una consul ta che, in
vece, dovrebbe essere prevista negli sta
tu t i . Quindi , a mio parere , nel r i spet to 
della legge n. 142, bas te rebbe la previ
sione del l 'ar t icolo 13, in q u a n t o i comuni 
a u t o n o m a m e n t e , al p ropr io in terno, deb
bono prevedere le oppor tune forme di 
par tec ipazione giovanile. I n somma, l ' im
por tan te è che le de te rmin ino , a l t r iment i 
non si comprende per quale motivo il 
legislatore abb ia approva to l 'art icolo 6 
della legge c i ta ta . 

Per tanto , r i tengo che su tale p rob lema 
sia necessaria una pausa di riflessione ed 
invito a considerare le mie osservazioni 
come vere e propr ie perpless i tà . Vorrei 
r icordare che, nel corso di u n a delle ul
t ime audizioni , a b b i a m o avu to modo di 
conoscere l 'esperienza m a t u r a t a nel 
c a m p o dal comune di Alessandria, espe
rienza r ispet to alla quale ho espresso 
qualche dubbio all 'assessore presente . 
Tut tavia , se il comune di Alessandria ri
t iene che quell ' ipotesi par tec ipa t iva sia 
co l laudata e vada bene, ev identemente 
non si può vietare che ciascun comune , 
a l l ' in terno dei pr incìpi informatori della 
legge n. 142, possa in nome del l 'autono-
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mia locale definire le modal i tà più idonee 
della par tecipazione giovanile. 

Passo ora ad occuparmi dell 'ar t icolo 
16, con il quale si costituisce l 'osservato
rio pa r l amen ta re per la condizione giova
nile. Sono d 'accordo sul fatto che tale 
organismo venga cost i tui to ne l l ' ambi to di 
questo proget to di legge e non a t t raverso 
una legge ad hoc; tu t tavia , è mia impres
sione che, quando nella delibera ist i tut iva 
di questa Commissione si par lava della 
costituzione dell 'osservatorio pa r lamen
tare, si intendesse qualcosa di diverso da 
una Commissione pe rmanen te o da un 
Comitato pa r l amen ta re add i r i t tu ra bica
merale, in quan to composto da sei depu
tati e sei senator i . A me sembrava , in
vece, che questo osservatorio dovesse 
avere una connotazione di cara t te re tec
nico-scientifico e quindi dovesse semmai 
costituire un suppor to informativo per il 
Par lamento, quel suppor to che a noi è 
mancato , tan t ' è che ci s iamo mossi alla 
ricerca di soluzioni più o meno originali , 
ma sempre con grandi difficoltà. Ovvia
mente, l 'opera di suppor to dovrà rivol
gersi anche al d ipa r t imen to per le politi
che giovanili che dovrebbe essere is t i tui to 
nel l ' ambi to della Presidenza del Consiglio 
dei minis t r i . 

Questo non esclude che il Pa r lamento 
in futuro istituisca al t re Commissioni 
sulla condizione giovanile, r ispet to alle 
quali , comunque , l 'osservatorio dovrebbe 
mantenere una sua diversità, essendo at
tr ibuit i ad esso compit i ul ter iori : non 
solo esaminare la relazione del presi
dente, verificare lo s ta to d 'a t tuazione e 
presentare alle Camere la relazione sul
l 'att ività svolta, m a anche un 'opera di 
raccolta dat i , di informazione e di analisi 
mi ra ta sul terr i tor io e cen t ra ta su una 
serie di problemi gravi che possono ri
guardare la condizione giovanile. Anche 
su questo pun to vorrei sollecitare un 'u l te
riore riflessione, in quan to la previsione 
normat iva mi sembra insufficiente ri
spetto al contenuto della del ibera istitu
tiva della nostra Commissione. 

Il g ruppo democr is t iano condivide 
l ' importanza di predisporre no rme per la 
promozione ed il coord inamento delle po

litiche giovanili e r ibadisce l 'oppor tuni tà 
di predisporre un testo comune , intendi
men to al quale si è impron t a to il lavoro 
della Commissione. D'a l t ro canto , ci riser
v iamo, nel prosieguo dei nostri lavori e 
di fronte al testo finale che e laboreremo, 
di verificare se davvero si r iuscirà a pre
sentare un testo un i ta r io che dia r isposte 
in due direzioni: ai giovani che giusta
mente devono avere voce e rappresen
tanza ed alle ist i tuzioni che sono ancora 
t roppo sprovvedute di fronte alla que
stione giovanile. Se il testo che elabore
r emo r i sponderà a queste due coordinate 
fondamental i , ce r t amen te vi sarà su di 
esso l 'assenso del g ruppo democr is t iano . 

LAURA BALBO. Vorrei svolgere alcuni 
comment i di ca ra t te re generale, che pur
t roppo sono impron ta t i ad una cer ta per
plessità r ispet to alla proposta che ci 
viene presen ta ta . Ho cercato di immagi 
nare qual i s iano lo spir i to e l ' imposta
zione di tale propos ta : in te rmini più re
lativi al suo imp ian to normat ivo , mi 
chiedo se non avrebbe avuto maggiore 
senso muoversi nella direzione di una 
legge-quadro, snella ed agile, men t re il 
testo in esame darebbe vita ad u n a s trut
tu ra di g rande pesantezza burocra t ica -
al l imite della pedan te r ia - che, nel suo 
spir i to, negherebbe l ' au tonomia e la diffe
renziazione necessarie t ra i vari livelli lo
cali e set torial i . Per q u a n t o r iguarda l ' im
postazione, vorrei r i ch iamare il fatto che 
tut t i i paesi che negli u l t imi anni h a n n o 
ten ta to di affrontare i problemi sociali 
dando vita ad appa ra t i di in tervento si 
sono resi conto dell 'esistenza di u n a deli
ca ta linea di confine t ra l ' in tervento so
ciale che si p resume sia a favore di una 
de t e rmina ta categoria - nel nos t ro caso 
dei giovani - e l ' ist i tuzione di meccani
smi di control lo e di omologazione in 
luogo del ten ta t ivo di capire il fenomeno 
con il quale si ha a che fare. 

Dobbiamo chiederci qual i s iano lo spi
r i to , l ' impostazione e la consapevolezza 
che si h a n n o r ispet to a ques to specifico 
pun to . Per definizione, q u a n d o ci si ri
volge ai giovani, si deve assumere il da to 
della confl i t tuali tà . Abbiamo verificato in 
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innumerevoli occasioni come il r appor to 
t ra il m o n d o giovanile - uso quest 'espres
sione in senso generico - e le ist i tuzioni 
possa essere comunque cont raddis t in to da 
contrast i e a b b i a m o anche sot tol ineato 
come, nel caso i tal iano, tale r appor to sia 
specif icatamente cara t te r izza to da una 
scarsa fiducia. 

Questo da to , però, non t raspare nel 
testo e, se mai , si t raduce in una riaffer
mazione di volontà di control lo da pa r te 
delle ist i tuzioni, salvo il r i ferimento, con
tenuto al l 'ar t icolo 13, alla par tec ipazione 
che, per a l t ro , non risolve il complesso 
problema cui ho brevemente accennato . 
Non si dà r isposta, quindi , al p rob lema 
di fronte al quale ci t roviamo. Noi cer
ch iamo di individuare interventi e politi
che a favore di quel la pa r te della popola
zione del nost ro paese che, probabi l 
mente , è più accen tua tamente carat ter iz
zata da un bisogno di pro tagonismo, e di 
au tonomia e, a lmeno in alcuni casi, da 
una forte confli t tuali tà. Mi sembra , in
vece, lo r ipeto, che questo da to sia del 
tu t to ignorato . 

Quanto al l 'obiet t ivo che ci propo
n iamo, r i tengo ci si debba chiedere come 
funzionerebbe il meccan ismo del ineato 
nella proposta e per ques ta ragione avevo 
chiesto che si analizzasse la s i tuazione di 
al tr i paesi dove, per a l t ro , non esistono 
s t rument i a l t r e t t an to complicat i . Infatti , 
se non ci sforziamo, con modal i tà da sta
bilire, di comprendere qual i r isul ta t i po
t rebbe p rodur re il meccanismo che viene 
predisposto, r i schiamo di avere sulla 
car ta una delle t an te isti tuzioni di cui il 
nostro paese è prolifico che, nel giro di 
poco tempo, si rivela poco funzionante o, 
al l imite, cont roproducente . Questo è un 
rischio che dobb iamo tenere presente . 
Quanto meno chiedo che per la pa r t e del 
testo che venisse eventua lmente appro
vata si prevedesse una forma di speri
mentazione, soggetta ad una reale possi
bili tà di verifica e di aggius tamento , af
finché si possano e l iminare quelle previ
sioni o quelle isti tuzioni che non si rive
lassero efficaci. In caso contrar io , corre
r e m m o un rischio, p iu t tos to che indicare 
una soluzione ai problemi esistenti . 

Per comple ta re il mio rag ionamento 
d ' insieme (eventualmente , tornerò in se
guito sulle quest ioni specifiche che si 
pongono), vorrei dire che il mio interesse 
si concent ra sui contenut i del l 'ar t icolo 16, 
perché r i tengo che, se vogl iamo dimo
strarci consapevoli dei p rob lemi esistenti , 
dobb iamo formulare efficacemente la pro
posta dell 'osservatorio; men t r e snellirei 
mol t iss imo - ed in pa r t e e l iminerei - un 
buon n u m e r o delle a l t re ist i tuzioni e dei 
meccanismi previst i dal la p ropos ta nor
mat iva al nos t ro esame . 

Mi sembra che quel la del l 'osservatorio 
pa r l amen ta r e po t rebbe essere una previ
sione già di g rande rilievo, nel m o m e n t o 
in cui l 'ar t icolass imo consapevoli di come 
si possa met te re tale is t i tuto nelle condi
zioni di funzionare al meglio. Alcune 
delle osservazioni svolte dal l 'onorevole 
Mazzucconi mi s embrano condivisibil i . 
S a p p i a m o noi stessi, per esperienza, 
quale sia il funzionamento di u n a Com
missione d ' inchiesta e q u a n t o più macchi
noso po t rebbe essere quello di un organo 
b icamera le . P robab i lmente si po t rebbe 
pensare ad un g ruppo di espert i che lavo
rasse p e r m a n e n t e m e n t e su delega e con 
l 'avallo del Pa r l amen to . Questa mi sem
bra un ' ipotesi da met te re a p u n t o per 
garan t i re l 'a t tenzione del Pa r l amen to 
stesso ai temi della condizione giovanile, 
a t t raverso moda l i t à che ut i l izzino al me
glio le eventual i competenze . 

È s ta to de t to - m a mi sembra evi
dente - che la conoscenza di tali temi è 
scars iss ima per cui o si finge che possano 
essere a t t iva te a tu t t i i livelli e per tu t t i i 
compi t i indicat i dal la proposta , o si corre 
il r ischio, senza esserne ben consapevoli , 
di procedere ad u n a dis t r ibuzione - che 
pot rebbe anche essere u n a lott izzazione -
di figure burocra t iche e non competent i , 
a livello centra le e locale, prospet t iva 
cont ro la quale mi e sp r imo nel modo più 
ne t to e deciso. 

Credo anch ' io che quel la di « indivi
duazione delle aree a r ischio sociale » sia 
un 'espressione ut i l izzata re la t ivamente ad 
organismi operant i nel set tore della pro
tezione civile, in occasione di emergenze 
qual i un te r remoto , m a non per qualifi-
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care il semplice funzionamento dei pro
cessi sociali. Po t r emmo modificare al
meno la terminologia impiegata e par la re 
di aree di intervento pr ior i tar io , m a an
che questa espressione farebbe sorgere dei 
problemi. Ritengo, quindi , oppor tuno in
t rodurre cambiament i concet tual i . In ogni 
caso, dobb iamo chiederci alla luce di 
quale combinazione di indicatori sia ne
cessario valutare le aree in quest ione. 
Non si può pensare, infatti, di procedere 
sulla base di una sommator ia di pa rame
tri, perché mi domando anch ' io quale re
gione sfuggirebbe, in questo caso, all ' inse
r imento in una sorta di m a p p a dai con
notat i asso lu tamente negativi ed addir i t 
tura « ie t ta tor ia ». In mer i to a questo 
problema, quindi , devo espr imere forti 
perplessità. 

Quanto al l 'ar t icolo 9 della proposta , 
vorrei sollevare un ' a l t r a quest ione concer
nente la costi tuzione degli albi . Le carat
teristiche delle associazioni giovanili (che 
in par te abb i amo anche rilevato) ci sug
geriscono di tener presente che gli albi in 
questione, con la procedura burocra t ica 
non certo rapid iss ima da seguire per la 
loro predisposizione, r ischierebbero di 
« invecchiare » mol to in fretta perché, in 
sostanza, non r iusci remo a prevedere un 
loro adeguato aggiornamento . 

Vi sarà un 'a l ta mor ta l i tà delle associa
zioni - da to questo del tu t to fisiologico - , 
gli albi non verranno aggiornat i e 
avremo, quindi , s t rument i p robab i lmente 
inutili ed anche cont roproducent i . Infatti , 
forme associative sia pure brevi e preca
rie, ma magar i mol to significative, ver
rebbero a competere t ra loro sot to il pro
filo della « visibilità » e delle risorse, o a 
contrapporsi ad uno s t rumen to di cui vo
gl iamo dotarci , m a che è mol to difficile 
disciplinare. 

Desideravo sottol ineare, in p r imo 
luogo, la mia perplessi tà circa il 
valore reale di uno degli s t rument i 
previsti dal la bozza di proposta nor
mativa, r ip romet tendomi di intervenire 
nuovamente in seguito se si deciderà di 
soffermarsi sui singoli articoli che la 
compongono. 

CRISTINA BEVILACQUA. Vorrei svolgere 
b revemente ta lune considerazioni di ca
ra t te re generale in ordine al significato e 
al l 'u t i l i tà di u n a legge che si occupi dei 
giovani. Innanz i tu t to , si pone la necessità 
di coordinare e p romuovere polì t iche gio
vanili; s app i amo tu t t i che in I tal ia non vi 
sono s t ru t tu re ist i tuzionali per i giovani, 
con t ra r i amen te al resto d 'Europa . Proprio 
per questo, a mio avviso, occorre ricono
scere una r i levanza is t i tuzionale alla que
stione giovanile, al p rob lema degli spazi 
e dei dir i t t i per le giovani generazioni , 
quindi al t ema della soggettività di mi
lioni di ragazze e ragazzi . Se a s sumiamo 
questi e lement i a sostegno della necessità 
di approvare e discutere una legge che 
disciplini tale mate r ia , credo che da ciò 
d iscendano u n a serie di pr incìpi e di que
stioni che a l l ' in terno di quella no rma t iva 
dovranno t rovare u n a r isposta . 

A par t i re da ques ta premessa , vorrei 
svolgere ul ter iori osservazioni . Sono pro
fondamente convinta della necessità di 
u n a legge-quadro in mate r ia , purché sia 
agile, non burocra t ica e senza sovrastrut
ture ; tu t tav ia , mi pa re che lo schema di 
propos ta di legge che s t i amo e saminando 
so t tenda una filosofia profondamente di
versa da quel la che ho cercato di illu
s t ra re . D'al t ra pa r t e , non credo sia possi
bile (e ciò farebbe tor to alle esperienze 
che in questi anni sono s ta te sper imen
ta te sul terr i torio) porre a l l ' in terno di 
ques ta no rma t iva tu t te le regole del si
s t ema che si vorrebbe real izzare . Come 
r icordavano al tr i colleghi, vi sono espe
rienze che da questo pun to di vista reste
rebbero escluse. Ad ogni modo credo che 
dov remmo provare a del ineare ta lune li
nee fondamental i , facendo in modo che 
esse non soffochino tu t to ciò che esiste o 
lo r acch iudano a l l ' in terno di no rme con 
le qual i si pensa di p rede te rmina re tu t to . 
D'a l t ra pa r t e - anche sulla base delle 
esperienze degli a l t r i paese europei - non 
credo possa essere uti le una s t ru t tu ra pi
r amida le . 

Non tornerò sulle r ichieste di chiari
ment i formulate dalle colleghe che mi 
h a n n o preceduto , tu t tav ia vorrei sollevare 
ul ter iori quest ioni . Innanz i tu t to , se ri te-
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n iamo di r iconoscere in qualche modo ai 
giovani una capaci tà ed un potere non 
solo di r appresen tanza m a di presenza al 
fine di incidere sulle scelte che vengono 
compiute , vorrei sapere se le s t ru t tu re 
che si vogliono predisporre possano co
gliere questo spir i to. Se gua rd i amo alle 
s t ru t tu re dei d ipar t iment i , alla funzione -
che pera l t ro non ho ben compreso - del
l 'albo nazionale delle associazioni ed a 
quelle che vengono a t t r ibu i te successiva
mente alle consulte comunal i e provin
ciali, devo dire che mi sono poco chiare 
le funzioni che possono svolgere le asso
ciazioni che si dice di voler coinvolgere. 
Peral tro, se pens iamo ad una ape r tu ra da 
par te degli enti , delle isti tuzioni a livello 
locale e centrale , mi d o m a n d o perché non 
sia previsto qualcosa che stimoli la par te 
cipazione e dia spazi reali alle associa
zioni e ai gruppi . Per esempio, mi pare 
che nessun art icolo preveda un accesso ai 
servizi, alle s t ru t tu re delle ammin i s t r a 
zioni locali, che pe rme t t a alle associa
zioni di essere presenti , di vivere, di 
avere una interazione, di costruire uno 
scambio con le amminis t raz ion i , p ropr io 
per non trovarci ancora di fronte a quella 
mor ta l i tà delle associazioni cui si riferiva 
la collega Balbo, anche a par t i re dal l ' im
possibili tà di avere s t ru t tu re , sedi, stru
ment i e quan t ' a l t ro . 

Vi è poi la quest ione relat iva alla fun
zione che possono avere le associazioni di 
s t imolo, di presenza, al fine di incidere, 
al di là della normat iva , sulle scelte che 
verranno compiu te . Credo che dov remmo 
tener presente tale aspet to se vogl iamo in 
qualche modo incentivare e dare un peso 
alla soggettività dei giovani. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
NICOLA SAVINO 

CRISTINA BEVILACQUA. Condivido, 
anzi mi pare quan to mai necessaria 
un 'ar t icolazione a livello regionale di una 
s t ru t tu ra che sia in grado di r ispondere 
ai bisogni espressi dai giovani e di elabo
rare poli t iche. Tut tavia , mi pare che le 

previsioni normat ive contenute negli ar t i 
coli 5 e 6 da un lato siano difficilmente 
appl icabi l i , da l l ' a l t ro non r i spondano al
l 'esigenza di un 'ar t icolazione agile che, se 
non erro, era s ta ta condivisa da tut t i i 
colleghi. Tra l 'al tro, ques ta s t ru t tu ra ver
rebbe u l te r io rmente appesan t i t a dall ' ist i
tuzione, previs ta a l l 'ar t icolo 4, di un com
missar io s t raord inar io . Se d o b b i a m o ra
gionare sulla base di un livello regionale 
- ed io credo che le regioni a s sumeranno 
un ruolo sempre più impor t an t e - lo dob
b i a m o fare cercando di coordinare in 
modo migliore le ipotesi di lavoro. 

In mer i to al l 'ar t icolo 7, laddove si 
par la della consul ta nazionale per la con
dizione giovanile, al di là del fatto che 
vanno chiar i t i in modo più preciso i com
piti di cui al pun to a) del c o m m a 1, 
r i tengo che vada meglio ar t icola to il cri
terio di composizione della consul ta 
stessa. Infatti , se tale organo è compos to 
da espert i , credo possa avere un de termi
na to compi to ; se è compos to da appar te 
nenti ad organismi rappresenta t iv i o ad 
associazioni ed organizzazioni giovanili , 
r i tengo che debba avere compit i diversi . 
Vorrei r icordare che in Europa esistono 
organi s imilar i , che si c h i a m a n o consigli 
nazional i , i qual i sono compost i essenzial
mente da rappresen tan t i di associazioni. 
Peral t ro , se l 'obiett ivo che ci si pone è 
anche quello di met te re a confronto le 
associazioni, f rancamente non capisco 
perché il pres idente della consul ta debba 
essere elet to t ra gli espert i . In tu t t a Eu
ropa i consigli, che dovrebbero avere una 
funzione simile a quella descr i t ta in que
sto proget to di legge, eleggono il p ropr io 
pres idente t ra i r appresen tan t i dell 'asso
ciazionismo; penso alla Francia , al la Spa
gna ed a l l ' Inghi l terra . 

In mer i to a l l 'ar t icolo 9, al di là della 
necessità di meglio precisare i compit i 
che dovrebbero essere assegnati a l l 'a lbo 
nazionale , r i tengo di poter r i levare un ' in
congruenza al c o m m a 2, laddove si pre
vede che: « L'iscrizione nel l 'a lbo è dispo
sta dal Minis t ro per il coord inamento 
delle poli t iche giovanili. . . »: credo che 
tale figura non sia menz iona ta in nessun 
a l t ro ar t icolo di ques to proget to di legge. 
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per cui vorrei comprendere quale ruolo le 
si a t t r ibuisca . 

Sempre al l 'ar t icolo 9, desidero manife
stare perplessi tà in ordine alla previsione 
relativa ai l imiti d 'età per gli associat i . 
Cont rar iamente a quan to è scri t to, ri
tengo che non dov remmo mai definire 
l 'età min ima degli associati - come, d'al
t ronde, non si fa in a lcuna a l t ra pa r te del 
provvedimento r iguardan te l 'albo nazio
nale - e che tu t t ' a l più p o t r e m m o defi
nire l 'età mass ima, previsione che infatti 
era contenuta in en t rambi i progett i di 
legge presentat i nel corso del l 'a t tuale le
gislatura dai gruppi democr is t iano e co
munis ta . 

Per quan to r iguarda l 'u l t imo art icolo, 
quello che prevede la costi tuzione di un 
osservatorio pa r l amen ta re , mi pare che vi 
siano due ipotesi: una vede l 'osservatorio 
come un servizio pubbl ico a disposizione 
di tut t i coloro che vogliono avere dat i ed 
analisi e, a questo fine, esso pot rebbe 
dotarsi di una banca dat i . Tut tavia , mi 
pare che cozzi con quest ' i spirazione il 
fatto che l 'osservatorio dovrebbe valu tare 
l'efficacia degli interventi svolti dalle am
ministrazioni , dagli enti e dalle varie isti
tuzioni pubbl iche . L 'al t ra ipotesi indivi
dua un organismo che più oppor tuna
mente , a mio avviso, dovrebbe denomi
narsi Commissione pa r l amen ta re b icame
rale e che dovrebbe avere prerogat ive di
verse da quelle che qui sono s ta te deline
ate . Potrebbe t ra t tars i - e su questo mi 
par rebbe oppor tuno discutere - di una 
Commissione dota ta di poteri a lmeno si
mili a quelli delle Commissioni perma
nenti . 

PRESIDENTE. Sospendo la seduta per 
consentire la par tecipazione al voto in 
Assemblea. 

La seduta, sospesa alle 12, è ripresa 
alle 1230 . 

ELISABETTA DI PRISCO. Le colleghe 
che mi hanno preceduta credo abb iano 
individuato i vari problemi che ci sono di 
fronte. Personalmente , condivido l ' impo
stazione del l ' intervento dell 'onorevole 

Balbo: anch ' io , infatti , vedo il r ischio di 
da r vita ad una s t ru t t u r a poco agile, poco 
par tec ipa t iva e sop ra t tu t to t roppo art ico
la ta per poter r i spondere ai c ambiamen t i 
cont inui che vi sono nel l 'universo giova
nile. 

A tes t imonianza di q u a n t o affermo po
trei c i tare , ad esempio, la figura del so
vr in tendente regionale, una figura delica
t issima; questi viene nomina to t ra i pre
fetti, i magis t ra t i ammin is t ra t iv i , gli av
vocati dello S ta to ed i funzionari dello 
S ta to . Anche a causa del nost ro lavoro, 
noi pa r l amen ta r i a b b i a m o mol to spesso a 
che fare con persone che r icoprono questi 
incarichi e mi chiedo s inceramente se 
s iano le più indicate per affrontare un 
lavoro di ques to t ipo. Mi sembra che da 
par te loro sia quasi au tomat i co incorrere 
nel pericolo di cui diceva l 'onorevole 
Balbo. Non capisco bene, inoltre, neanche 
la figura del sovr in tendente ammin i s t r a 
tivo. 

Non r ipropongo le quest ioni già solle
vate dalle colleghe Mazzucconi e Bevilac
qua - alle qual i credo sia impor t an te for
nire una r isposta anche per capi re qua le 
sia lo spir i to che ci a n i m a - m a in tendo 
r i ch iamare al tr i due aspet t i nodal i , che 
sono quelli della consul ta e dell 'osservato
rio. 

In ordine al p r imo di tali aspet t i devo 
osservare che la propos ta al nos t ro esame 
ha, per metà , percorsi differenziati, quello 
ist i tuzionale e quello giovanile che, ad un 
cer to pun to , si incont rano, m a non si ca
pisce bene con che modal i tà e poter i . 

In mer i to alla quest ione dell 'osservato
rio sono d 'accordo con l 'onorevole Balbo: 
lo spir i to della propos ta di legge, a mio 
avviso, è quel lo di non creare un n u m e r o 
eccessivo di ist i tuzioni che non funzio
nano cor re t t amente : il pres idente mi ha 
p r i m a i l lustrato lo spir i to del difensore 
civico, m a non mi s embra che un ruolo 
analogo po t rebbe essere svolto dal sovrin
tendente . 

Quindi , dare u n a r isposta agli interro
gativi sollevati è impor t an t e anche per 
capire - in ques to sono d 'accordo con 
l 'onorevole Balbo - in che q u a d r o ci pro
pon iamo di in t rodur re ta lune no rme . 
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GIUSEPPE PISICCHIO. Desidero svol
gere a lcune brevi considerazioni su quelli 
che r i tengo i punt i politici della que
stione, perché nella d imensione del parti-
culare e della le t tura dei det tagl i le no
stre opinioni possono anche divergere, m a 
credo che gli aspet t i fondamental i , che 
evocano problemi politici e scelte diri
ment i , vadano chiar i t i . 

Innanz i tu t to , vorrei capire - lo dico 
senza a lcuna malizia - se la proposta che 
il pres idente ha posto alla nost ra a t ten
zione abbia la genesi che p r i m a richia
mava l 'onorevole Bevilacqua, rappresen
ta ta da due iniziative, assunte dal pa r t i to 
comunis ta e dal la democrazia cr is t iana, 
sulle quali si è poi innes ta ta un 'a r t i co la ta 
relazione del pres idente . Par l iamo, quindi , 
di a rgoment i , di ragioni e, in qualche 
misura , di un ar t icola to che hanno una 
loro logica nel quadro delle proposte che 
già erano s ta te messe in c a m p o . Mi 
chiedo fino a che pun to tali proposte 
siano r ispecchiate dal testo che ci è s ta to 
sot toposto e in che misura , invece, ne 
divergano. Mi sembra che questo sia un 
aspet to impor tan te perché quelle su cui 
d iscut iamo sono norme che hanno una 
loro logica premessa . 

Tutt i i colleghi che sono intervenut i in 
precedenza hanno posto l 'accento sull 'esi
genza di t rovare un accordo in mer i to 
alle finalità che ci p roponiamo, ossia su
gli obiett ivi politici che la nost ra inizia
tiva intende perseguire: lo scopo polit ico 
fondamentale mi pare che, ancora u n a 
volta, sia s ta to individuato dalle onore
voli Balbo, Bevilacqua, Mazzucconi e Di 
Prisco nella volontà, comune a noi tu t t i , 
di creare una s t ru t tu ra is t i tuzionale per 
affrontare il p rob lema della quest ione 
giovanile, o rmai non più « scotomizza-
bile » - per usare un te rmine psicanali
tico - en t ro al t re quest ioni , né più r imo
vibile, m a tale da dover essere messa a 
fuoco in tu t t a la sua r i levanza. 

Condivido le obiezioni sollevate in me
ri to ad una cer ta macchinosi tà del testo 
che è cara t te r izza to anche, in alcuni pas
saggi, da sfasature e da una sorta di er
rori di s t ampa : l 'onorevole Bevilacqua, 

per esempio, ha sot tol ineato come nel 
c o m m a 2 del l 'ar t icolo 9 si ch iami in 
causa un fantomat ico min is t ro per le po
litiche giovanili che non viene c i ta to in 
nessun a l t ro art icolo, m a è una sopravvi
venza di u n a delle due proposte di legge 
da cui t rae origine il testo in esame e che 
conferma l ' in terpre tazione del testo stesso 
come « assemblaggio » di propos te preesi
s tent i . 

Le quest ioni fondamental i sulle qual i 
r i tengo si debba t rovare una forma di 
intesa per r iconoscere lo schema di pro
posta come espressione della Commis
sione e non es t raneo ad essa, r i tengo pos
sano essere s intet izzat i in sette pun t i . 

Un p r imo aspe t to r iguarda l ' ist i tuzione 
del d ipa r t imen to presso la Presidenza del 
Consiglio dei minis t r i , sul quale non 
credo sussis tano gravi controversie . Mi 
sembra , infatti , che le indicazioni di 
fondo s iano abbas t anza convergent i . Può 
essere, comunque , che ques ta mia impres
sione sia sol tanto parziale ; in tal caso, 
invito i colleghi a correggerla . 

Il secondo p u n t o r iguarda l ' ist i tuzione 
delle figure dei sovr intendent i a ca ra t te re 
regionale ed avent i add i r i t t u ra una dop
pia ident i tà , ope rando in sede ammin i 
s t ra t iva e poli t ico-ist i tuzionale. 

A ques to elenco di figure nuove, mi 
pe rme t to di aggiungere anche quel la del 
segretar io della consul ta che, tu t to som
mato , avendo o t t enu to una sua r i levanza 
nel q u a d r o della p ropos ta normat iva , evi
den temente dovrà svolgere u n a funzione 
diversa dal la me ra s tesura dei verbal i . 
Credo convenga porre la nos t ra a t ten
zione sugli is t i tut i fondamental i per com
prendere se non vi s iano possibil i tà di
verse, magar i definendo più prec i samente 
le competenze . 

Comprendo l ' is tanza che è al la base 
della individuazione del sovr intendente 
regionale, quel la cioè di da re un corpo e 
uno s t rumen to opera t ivo al r appor to con
creto t ra is t i tut i nazional i e locali non 
espr imendo sol tanto u n a previsione nor
mat iva di pr incipio - per ciò stesso su
scett ibile di essere a s t r a t t a - m a stabi
lendo anche u n a forma opera t iva . Tutta
via, dov remmo riflettere se ques to sia il 
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modo migliore, a t t raverso una p lura l i tà 
di figure, di real izzare quell 'obiet t ivo. 

Un a l t ro aspet to cara t te r izzante la 
proposta r iguarda la consul ta nazionale . 
A tale proposi to mi pare che le colleghe 
che mi hanno preceduto si s iano espresse 
con accenti e sot tol ineature cri t iche, an
che in ordine ai soggetti che dovrebbero 
an imare la consul ta nazionale e all 'or
gano che dovrebbe presiederla . Al di là 
dei nominal ismi - consulta o a l t ro - biso
gna capire se in tendiamo ist i tuire un or
gano che abbia una valenza poli t ica op
pure di s tudio, di riflessione. A mio giudi
zio, non sarebbe peregrina un ' ipotesi 
nella quale l 'uno e l 'al tro e lemento pos
sano intrecciarsi . Forse, po t rebbe essere 
lasciata grande l ibertà democra t ica nell 'e
lezione degli organi dir igenti , nel senso 
che essi pot rebbero essere scelti nel l 'am
bito dei consultori , senza far r i fer imento 
ad una specifica provenienza. Ma su tale 
questione credo non sia difficile t rovare 
un ' intesa. 

La quest ione dell 'a lbo nazionale è 
s ta ta sufficientemente sot tol ineata, in or
dine sopra t tu t to alla sua funzione. In 
real tà , qual è la funzione di un a lbo na
zionale ? È forse quella di un censimento, 
di una schedatura ? Potrebbe essere 
quella di una fotografia della s t ru t tu ra 
dell 'associazionismo sul p iano nazionale . 
Poiché provengo da una esperienza mol to 
legata alla real tà sindacale (ambi to nel 
quale l ' ist i tuzionalizzazione a t t raverso 
elenchi ed albi ha sempre rappresen ta to 
oggetto di discussione mol to viva) r i tengo 
che, se finalizzato ad una sorta di censi
mento e considerata l 'evoluzione storica 
del nostro paese, l 'albo non possa essere 
considerato con intenzioni maliziose o de-
vianti r ispet to alla finalità. Abbiamo 
avuto esempi in questa Commissione di 
come l 'universo giovanile sia punteggia to 
di moment i assai d inamici di associazioni 
che più o meno hanno una loro ident i tà e 
cont inui tà nel t empo. Probabi lmente , po
trebbe anche essere uno s t rumen to uti le 
per penet rare in modo più interessante la 
real tà giovanile; cer to dobb iamo inten
derci sul modo in cui si vuole a t t ua re 
questo censimento. 

Sono d 'accordo sull 'obiezione avanza ta 
in ordine al l imite di e tà , anche se l 'arti
colo 11 non mi pa re così controverso, 
prevedendo il l imite m i n i m o di 14 ann i . 
Po t remo evi tare di far r i fer imento alle 
associazioni giovanili al di sot to dei 14 
anni , per en t ra re in una dimensione più 
a m p i a ed ar t icolabi le . 

Un pun to sul quale concordo con le 
obiezioni della collega Mazzuconi è quello 
relat ivo alle s t ru t tu re orizzontal i , cioè le 
art icolazioni sul p iano regionale e in par
t icolare su quel lo comuna le e provinciale . 
A tale proposi to , po t rebbe essere formu
lata una previsione mol to a m p i a che in
viti i comuni a dotars i , secondo l 'autono
mia s t a tu ta r i a che è s ta ta concepi ta con 
la r iforma, di s t rument i idonei a da re 
u n a rappresen tanza democra t ica alle or
ganizzazioni giovanili . Se non si vuole 
seguire il model lo che verrà definito a 
livello nazionale , se ne po t r anno seguire 
a l t r i . 

Un'ul ter iore quest ione concerne le aree 
a r ischio. Pur r i t enendo di dover riflettere 
su tale definizione, credo sia uti le consi
derare che la quest ione giovanile non si 
manifesta a l l ' in terno del paese con la me
des ima sfera p rob lemat ica , avendo essa 
maggiore o minore intensi tà secondo le 
zone. Probabi lmente , il sugger imento 
della collega Balbo sulla prospet taz ione 
di aree di in tervento pr ior i tar io , defi
nendo meglio ques to t ipo di d inamica , 
po t rebbe essere mol to ut i le . 

Infine, l 'osservatorio p a r l a m e n t a r e è 
considera to g ius tamente dai colleghi uno 
dei pun t i qualif icanti e nodali della valu
tazione polit ica in ordine a ques ta propo
sta. Credo che abb ia giocato u n a cer ta 
suggestione (a lmeno in te rmini nominal i 
stici) sulla prospet taz ione di * uno stru
men to denominabi le osservatorio par la
men ta r e il fatto che la del ibera is t i tut iva 
di ques ta Commissione prevedesse un os
servator io sulla condizione giovanile. Pro
bab i lmen te ques ta denominaz ione è sor ta 
a l l ' in terno di una d imensione di « assem
blaggio » t ra le intenzioni e il percorso 
legislativo. Ad ogni modo , osservatorio 
pa r l amen ta r e , Commissione od a l t ro , dob
b i a m o intenderci su un pun to : se vo-
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gl iamo lasciare una traccia in termini di 
s t rument i di lavoro a l l ' in terno del Parla
mento , mi pare ineludibile una tale previ
sione. Se così non fòsse, d o v r e m m o anche 
mot ivare la nos t ra scelta, visto che nel 
« r iaggredire » la quest ione giovanile ab
b i amo tut t i fatto r ifer imento all 'esecutivo 
nazionale, agli s t rument i di cui debbono 
dotarsi gli enti locali e non capisco per
ché a questo pun to il potere legislativo 
non dovrebbe, o non pot rebbe , intervenire 
con una propr ia s t rumentaz ione anche in 
ossequio ad una previsione, forse inter
p re ta ta es tens ivamente , della del ibera 
ist i tut iva di ques ta Commissione. Se deci
d iamo che la presenza di un organo par
lamenta re sul ter reno della valutazione e 
del d iba t t i to sulla condizione giovanile 
debba pe rmanere , mi pare inevitabile 
prevedere uno s t rumen to . Che poi ques to 
s t rumento - torno ad essere d 'accordo 
con la collega Bevilacqua - debba anche 
prevedere una s t ru t tu ra operat iva di ri
cerca, di s tudio, cioè l 'osservatorio quale 
banca dat i e quan t ' a l t ro può r isul tare 
utile, anche dal pun to di vista della poli
tica legislativa, a met te re in moto questo 
meccanismo, è senz 'a l t ro condivisibile. 
Tut tavia , la d o m a n d a che pongo è se il 
Par lamento debba , nella pross ima legisla
tura o in quelle a venire, interessarsi di 
tali quest ioni , magar i in modo meno di
sordinato e « pionierist ico » di q u a n t o ab
b iamo fatto noi, che a b b i a m o paga to lo 
scotto di non avere esperienza alle spalle. 

Concludo d ich ia randomi d 'accordo 
sullo snel l imento di un meccanismo che, 
a mio avviso, è forse t roppo ar t icola to . 
Non a caso un collega ha a rgomen ta to su 
quali s a ranno gli effetti quando ver ranno 
nominat i i sovrintendent i regionali , tu t t i 
contrassegnat i da et ichet te legate alla di
mensione polit ica che nelle singole re
gioni i par t i t i prevalent i po t rebbero dare ; 
a rgomentaz ione che mi pare assoluta
mente non peregr ina . 

Ribadisco di concordare sulla neces
sità di snellire il provvedimento , fino a 
farne una sorta di legge-quadro: per fare 
questo, tu t tavia , bisogna intendersi sui 
punt i politici fondamental i , che credo 
siano quelli che mi sono permesso di 

ch i amare in causa, avendo anche avu to 
un p a n o r a m a più preciso delle opinioni 
dei colleghi grazie al d iba t t i to odierno. 

PRESIDENTE. Eviden temente non po
t r emo chiudere oggi la discussione ed io 
non so neppure se fornire alcuni dei chia
r iment i che mi sono stat i r ichiest i . 

Vorrei t en ta re di affrontare ta luni de
gli a rgoment i che sono s tat i t r a t t a t i . La 
preoccupazione sulla base della quale ab
b i amo lavorato è s ta ta p reva len temente 
di n a t u r a tecnica: si è t enuto conto del 
contenuto delle proposte di legge demo
cr is t iana e comunis ta , del d iba t t i to svol
tosi e della relazione da me svolta. Lo 
scopo è quello di definire un s is tema con
c re tamente - non a s t r a t t amen te - capace 
di occuparsi specificamente della que
stione giovanile. Tale obiet t ivo è s ta to 
persegui to avendo presente il da to speri
menta le consistente nel fatto che q u a n d o 
su mater ie t rasversal i (come la quest ione 
femminile o le poli t iche sociali) si è ten
ta to qualcosa di analogo non si è pro
dot to niente, salvo buona le t te ra tura e 
qualche ricerca; m a sulla s t ru t tu ra dello 
S ta to , su quel la che c h i a m i a m o burocra
zia - che è un potere reale, in q u a n t o fa 
le cose quo t id i anamen te - nul la è r iusci to 
ad incidere. 

Credo che, in te rmini sper imenta l i , 
com'è s ta to g ius tamente suggeri to, si 
debba escogitare un s is tema che sia in 
g rado di p r o g r a m m a r e una polit ica per i 
giovani; in relazione alle diverse situa
zioni, tu t tavia , bisogna rendersi conto che 
non ha senso predisporre un p r o g r a m m a 
uguale per tu t t a l ' I talia e da re taluni 
obiett ivi a l l ' in tero paese: bisogna ripor
tarsi alle si tuazioni concrete , a l t r iment i 
non si fa p rog rammaz ione , m a il solito 
elenco di buone intenzioni e senza pro
g rammaz ione non si fa né una polit ica 
giovanile né a lcun a l t ro t ipo di polit ica. 
Direi che, a ques to pun to , è un fatto es
senzia lmente tecnico: cosa vogliamo e 
come vogl iamo real izzare queste cose. Bi
sogna control lare quello che si è pro
g r a m m a t o per aggiornare la p r o g r a m m a 
zione ed even tua lmente rendersi conto 
che si t r a t t a di obiett ivi supera t i e sosti-
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tuire i poteri che non si sono d imost ra t i 
in grado di a t t ua re le diret t ive. 

Occorre, cioè, da r vita ad un s is tema 
che sia in grado di occuparsi rea lmente e 
specificamente della quest ione giovanile e 
che quindi sia in grado di eserci tare al
meno tre fondamental i poter i : di pro
grammazione , di controllo e di sostitu
zione. Nel fare ciò, bisogna tener conto 
delle situazioni regionali e talvolta delle 
real tà eccezionali di c i t tà come Catania , 
la periferia di Milano, Palermo, Napoli , 
nonché dell 'esperienza di d ipar t iment i 
che sono ne l l ' ambi to della Presidenza del 
Consiglio, che hanno funzioni di coordina
mento , m a che non hanno prodot to nul la 
perché sono impossibil i tat i a coordinare , 
in quan to non vi è alcun minis t ro che 
accetti di farsi coordinare da un a l t ro 
ministro: a ma lapena lo accet ta dal la 
Presidenza del Consiglio, che non a caso 
si sta r i s t ru t tu rando sulla base della 
legge n. 400. Infatti , il p rob lema delle 
grandi politiche è propr io quello del coor
d inamento : per tan to , o si dà vita ad uno 
s t rumento capace di ass icurare il coordi
namento , oppure si produce una nuova 
canna del l 'organo, come da t empo mi 
sono permesso di r i levare. Non a b b i a m o 
certo bisogno di creare una nuova voce 
che dica la sua, ma di a rmonizzare le 
canne del l 'organo che già esistono e che 
sono dotate di s t ru t ture e di appa ra t i . 
Abbiamo già fin t roppe esperienze di fal
l imento del coord inamento quando esso si 
è manifestato in forme as t ra t te e teoriche. 

Bisogna uti l izzare meglio la spesa cor
rente: la spesa ordinar ia deve essere fina
lizzata a de te rmina t i obiettivi e quindi 
messa a profitto in generale e in par t ico
lare per la condizione giovanile. Per fare 
questo è necessario da r vita ad un cent ro . 
Sono approda to in Pa r l amento dopo aver 
fatto esperienza in aziende pubbl iche e 
pr ivate e sono ar r iva to alla conclusione 
che, una volta stabili t i l 'obiettivo ed i 
compit i , bisogna t rovare la macchina che 
deve avere un centro do ta to di quei po
teri che ho p r ima individuato . Dobbiamo 
anche chiederci se questo potere venga 
esercitato in un assoluto isolamento, solo 
a t t raverso lo svolgimento di studi e ricer

che, con l 'ausilio di una banca dat i che 
credo sarebbe più o p p o r t u n a m e n t e alloca-
bile presso un d ipa r t imen to esecutivo -
che, dovendo e laborare un p r o g r a m m a , 
necessita di de te rmina t i dat i - p iut tos to 
che presso il Pa r l amen to . Per tali ragioni 
l 'osservatorio ha m a n m a n o acquis i to an
che una diversa filosofia, che, però, deve 
essere precisa ta . 

Il d ipa r t imen to deve rappresen ta re 
una sorta di centro , do ta to di art icola
zioni schemat iche , essenziali e ni t ide. Se, 
però, pens iamo ad un centro che non ab
bia innerva ture nei vari compar t i dello 
S ta to , lo concepiamo come isolato, in un 
cer to senso as t ra t to , pr ivo di incisività e 
des t ina to a non p rodur re a lcun r i su l ta to . 

La percezione che ho della pubbl ica 
ammin i s t r az ione mi induce a r i tenere che 
q u a n d o non vi sono tes t imoni dell 'eserci
zio di una cer ta competenza , ques t ' u l t ima 
non viene svolta affatto. Quindi , r i tengo 
fondamenta le che dal cent ro si d ipa r t a 
un 'ar t icolazione schemat ica ed an t iburo
cra t ica . 

Le figure cui a t t r ibu i re tale compi to 
possono essere quel la di prefetto o di pro
fessore univers i tar io e si può discutere 
con grande l iber tà in mer i to alle moda
lità con le qual i tali figure devono essere 
nomina te . Pr ima, però, dobb iamo rag
giungere un accordo in mer i to allo 
schema da real izzare . 

Personalmente posso anche propor re 
che si realizzi una s t ru t tu ra simile a 
quel la di un Ministero degli affari sociali, 
m a credo che in tal modo non si util izze
rebbe fino in fondo l 'oppor tuni tà che ci è 
s ta ta fornita. La s t ru t tu ra che si indivi
duerà po t rà funzionare o meno ed il per
sonale impiegato po t rà rivelarsi efficiente 
o incapace, m a queste ipotesi esulano 
dal la nos t ra responsabl i tà . 

Possiamo prevedere ta luni esiti , affer
mare che certe soluzioni sono sper imen
tali , o ten ta re di in t rodur re ta lune corre
zioni. Dobbiamo dire, però, se s iamo 
d 'accordo sul l ' is t i tuzione di un cent ro che 
svolga compit i di p rogrammaz ione , di co
o rd inamen to e di control lo e se, quindi , 
s iamo favorevoli alla creazione di una 
s t ru t tu ra che disponga di un te rmina le , 
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di una sorta di sensore che accert i , nel
l ' ambi to del d ipa r t imen to istruzione, se il 
compi to che il p iano biennale ha asse
gnato a quel d ipa r t imen to - di una cer ta 
regione o di un de te rmina to compar to -
venga raggiunto o meno (e, in caso con
t rar io per qual i ragioni) e che, contempo
raneamen te , funzioni come cent ro di in
formazione per i giovani. 

Parlo di una s t ru t tu ra , insomma, che è 
ancora da inventare e da definire e che 
pot rà essere o meno soffocata dal mini
stro competen te per quel de te rmina to set
tore. Personalmente r i tengo che quel la 
s t ru t tu ra debba dipendere dal la Presi
denza del Consiglio, ma mi è s ta to spie
gato che ciò sarebbe in conflitto con la 
logica de l l ' au tonomia ammin i s t r a t iva di 
ciascun minis tero . Quindi , dov remmo tro
vare una formula oppor tuna . 

Necessi t iamo di una figura - che po
t rebbe essere quella di un esper to - o di 
un ufficio che, ispirandosi anche all 'espe
rienza tedesca, svolga le funzioni di so
vr in tendente ed operi a l l ' in terno dei di
versi minister i per verificare se i compi t i 
che ciascuno di essi deve svolgere per 
a t tua re la polit ica giovanile che è s ta ta 
p r o g r a m m a t a vengano effettivamente 
adempiu t i e segnali alla Presidenza del 
Consiglio eventuali inadempienze . 

L'unico caso in cui a b b i a m o pensa to 
ad un util izzo anche in amb i to periferico 
della figura del sovr intendente è con rife
r imento al Ministero della difesa perché 
r i t en iamo che tale figura debba operare 
un po ' dapper tu t to , laddove si t rovano 
giovani in servizio di leva, men t re negli 
al tr i casi le scelte dovrebbero essere affi
date alla Presidenza del Consiglio. Addi
r i t tu ra , si pot rebbe pensare ad una figura 
simile a quella del difensore civico, che 
operi case rma per caserma. 

L'ipotesi da cui p a r t i a m o è quel la di 
una s t ru t tu ra che abbia una funzione di 
verifica e di raccordo e che, ne l l ' ambi to 
del set tore mil i tare , possa anche acquisire 
il ruolo di difensore civico. I processi si 
compiono g radua lmente , m a si possono 
a t t ivare delle tendenze e ques ta è la no
s t ra ambiz ione . 

Credo che a livello regionale, si debba 
raggiungere una sintesi t ra le poli t iche 
s ta tal i r iguardan t i i diversi set tori : ab
b i a m o ist i tuti costruit i dagli ent i locali in 
un cer to luogo e scuole cost i tui te dal Mi
nis tero della pubbl ica is truzione in un 
a l t ro . È necessario, d u n q u e , t rovare mo
ment i di intesa e dub i to che a tale risul
t a to possa pervenire il pres idente della 
g iunta regionale. Il vero r appresen tan te 
dello S ta to presso gli uffici regionali è il 
commissar io di Governo, al quale non so 
quale figura si debba affiancare, se un 
preside, un funzionario dello S ta to , o uno 
scienziato, né so con che cri teri debba 
essere scelta. Personalmente mi auguro 
che sia una persona competen te e non un 
« lot t izzato », m a è cer to che non si può 
impor re la vir tù, che si evince da a t t i e 
compor t amen t i , pe r legge. 

Il p rob lema che ci dobb iamo porre è 
se lo schema al nos t ro esame r i sponda 
agli obiett ivi che in t end iamo perseguire e, 
quindi , se gli s t rument i adot ta t i s iano 
adeguat i agli scopi che ci si prefigge per
ché tu t to il resto può essere oggetto di 
modifiche e di r if initure. Lo stesso 
schema ha un valore sper imenta le . 

Si è obie t ta to g ius tamente sull 'oppor
tun i tà di qualificare come cri t iche a lcune 
aree . Può dars i che a lcune zone che at
tua lmen te non sono in crisi incontr ino 
dei problemi in futuro e che le questioni 
esistenti si r isolvano. Penso sia più cor
re t to pa r la re di s i tuazioni più che di zone 
di crisi . 

Il p rob lema però è che a b b i a m o con
s ta ta to che a Catania , per esempio, non 
solo è diffuso il consumo di stupefacenti , 
non solo esistono casi di a b b a n d o n o ed i 
ragazzi non f requentano la scuola né si 
realizza l 'anagrafe scolastica, m a l 'unico 
m o m e n t o di coord inamen to - che poi è 
d iventa to un 'occasione di sfogo - per il 
p rocura tore dei giovani e per il prefetto, 
nonché per le ammin i s t r az ion i locali, è 
s ta to la nos t ra presenza . Il r i su l ta to è 
s ta to che ci s i amo par la t i , per così dire, 
addosso, senza che da a l lora sia accadu to 
nul la . 

Noi stessi a b b i a m o inviato un docu
men to ufficiale al Presidente del Consiglio 
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per chiedere che si intervenisse a fronte 
di una si tuazione tragica, m a non ab
b iamo ot tenuto a lcuna r isposta . Forse, 
av remmo dovuto inviare in loco un 
esperto di problemi giovanili che operasse 
per sanare l ' inerzia de l l ' amminis t raz ione 
o della direzione d idat t ica . 

Mi chiedo se poss iamo rassegnarci alla 
mancanza dell 'anagrafe scolastica ed al 
fatto che dei ragazzi si t rasformino in 
delinquenti senza che certi casi possano 
essere individuat i prevent ivamente . A mio 
avviso, dobb iamo fare il possibile per 
met tere a frutto le nostre conoscenze. Se 
il concetto di zona appare cristal l izzato, 
vi è comunque l 'esigenza che certe si tua
zioni vengano dichiara te cri t iche dal pre
sidente o dal la g iunta regionale (nel testo 
della proposta si è discipl inato ques to 
aspetto), affinché la condizione giovanile 
non sia oggetto di un ' a s t r a t t a giaculato
ria, ma si a t tu i con chiarezza una con
centrazione di mezzi e si indichino le 
politiche per affrontare prevent ivemente 
ed alla radice il p rob lema. Non bas ta , 
infatti, m a n d a r e a scuola un ragazzo se 
poi non avrà un posto di lavoro o se è 
privo di una famiglia alle spalle. È neces
sario operare a 360 gradi se vogl iamo 
affrontare le situazioni di crisi . 

Per quan to r iguarda la consul ta nazio
nale, sono convinto che i giovani possono 
giovarsi della presenza di espert i , m a può 
darsi che abbia tor to. Non mi interessa 
che i c inque esperti s iano a l l ' in terno della 
segreteria del consiglio, fuori di essa, o 
non vi siano affatto; ciò che mi interessa 
è che si fissi un obiett ivo e si stabil isca 
uno s t rumento per raggiungerlo. L'obiet
tivo che ci s iamo prefissi consiste nel 
porre i giovani nella condizione di espri
mersi . 

Nut ro anch ' io perplessi tà sul s is tema 
degli albi poiché esso è p iu t tos to farragi
noso, burocra t izzato e precosti tuisce con
dizioni rigide che escludono l 'associazio
nismo spontaneo sul quale ha r i ch iamato 
l 'at tenzione il professor Cavalli nel suo 
scrit to, r icordandoci che i giovani si asso
ciano per giocare a pal lone (ma non per 
fare una squadra) o per leggere un l ibro. 

È ques to un set tore del quale probabi l 
men te dovremo tenere conto . 

L'art icolo 14 a mio avviso è contrad
di t tor io , in esso vi è un errore tecnico 
che deve essere e l iminato . A questo 
pun to , dobb iamo però fornire indirizzi ai 
comuni ; è ques to il p rob lema centra le . In 
base alla mia esperienza, onorevoli colle
ghi, ciò che a iu ta l 'associazionismo è l'a
gibil i tà pomer id iana degli edifici scola
stici, cosa che oggi in I tal ia è par t icolar
mente difficile poiché d ipende dai consi
gli di is t i tuto. Pur essendo l 'ente proprie
tar io , il comune o la provincia non pos
sono decidere in mer i to . Per tan to , do
v r e m m o anche s tabi l i re , r i spet to al potere 
comuna le r iconosciuto dal la legge n. 142, 
che i comuni , d ' intesa con i consigli di 
is t i tuto, ass icur ino la p iena agibi l i tà dei 
locali delle scuole per l 'associazionismo 
giovanile, che può anche realizzarsi per 
temi , non necessar iamente per appar t e 
nenza ideologica. In tal caso p o t r e m m o 
dire che il nucleo centra le dell 'associazio
n ismo è il comune , che ha l 'obbligo di 
ga ran t i re spazi adeguat i , il quale può no
mina re il p ropr io r appresen tan te nelle 
consul ta regionale che a sua volta invia 
rappresen tan t i al la consul ta nazionale . In 
tal modo p o t r e m m o risolvere il p rob lema 
della d icotomia cui accennavo poc 'anzi ed 
evi tare di is t i tuire l 'albo, se esso rappre 
senta un fatto burocra t ico e farraginoso, 
facendo perno sui comuni perché da essi 
l 'associazionismo, più o meno spontaneo , 
filtri a livello regionale e da ques to r im
balzi a livello nazionale . A mio avviso, 
non è indispensabi le l 'albo, m a u n a legge 
veramente innovat iva in grado di definire 
p rogrammaz ione , coord inamento e veri
fica della spesa. 

Vi è infine la quest ione dell 'osservato
rio. Come è già s ta to r i levato mol to op
p o r t u n a m e n t e dal l 'onorevole Pisicchio, nel 
m o m e n t o in cui la banca dat i non può 
che essere nel d ipa r t imen to (a l t r iment i la 
p rog rammaz ione è resa impossibile) , l'ese
cut ivo deve dotars i di tu t t e le conoscenze 
che servono come base per una quoti
d iana ed a t t en t a p rogrammaz ione ; è evi
dente , pe r t an to , che l 'osservatorio, impro
p r i amen te definito tale, si t rasformi nella 
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Commissione pa r l amen ta re di vigilanza, 
cioè in un organo poli t ico. Se il Parla
men to r i t iene di dover svolgere - p ropr io 
perché s iamo ancora in fase sper imenta le 
- una verifica del funzionamento del 
meccanismo, al lora poss iamo prevedere 
tale s t rumento . Per q u a n t o concerne i po
teri, r i tengo che possano essere quelli di 
una Commissione di vigilanza. 

Credo sia emersa la preoccupazione, 
p reva len temente tecnica, di porre in es
sere una s t rumentaz ione di poli t ica giova
nile. Mi auguro si possa seguire il me todo 
di real izzare p r i m a l ' impianto isti tuzio
nale poi i det tagl i ; anche su ques to ci 
confronteremo poiché non vi sono posi
zioni precost i tui te . 

DOMENICO AMALFITANO. Vorrei svol
gere alcune considerazioni da un pun to di 
vista problemat ico anche perché avver to 
a mia volta - come i colleghi che mi 
hanno preceduto - l 'esigenza di compren
dere la filosofia che è alla base del l 'ar t i 
colato. A tale proposi to , credo che la di
scussione odierna sia s ta ta uti le perché 
ta lune espressioni che potevano sembra re 
equivoche possono essere recupera te ado
pe rando una terminologia diversa. 

Ritengo, signor presidente , che qual
siasi proposta ist i tuzionale, quindi norma
tiva di ques ta Commissione, dovrebbe 
prevedere al suo in terno un m o m e n t o di 
sper imentazione per essere obbl igat i , 
dopo uno o due anni , ad una verifica. La 
preoccupazione di fondo che mi pare sia 
emersa concerne la necessità di far dialo
gare isti tuzioni e giovani. Su questo si 
deve giocare la grande scommessa e 
credo che, da q u a n t o pun to di vista, dob
b iamo il più possibile ten ta re di apr i re 
un dialogo, impron ta to a col laborazione e 
s impat ia , t ra le varie isti tuzioni ed i gio
vani . Come raggiungere quest 'obiet t ivo ? 
Il pres idente ha pa r l a to di sintesi e di 
coordinamento; p iù che inventare qual
cosa di nuovo, bisogna met te re insieme le 
singole competenze ed ar r ivare ad un mo
men to di grande coord inamento e di sin
tesi. Un coord inamento ed una sintesi che 
si collocano ce r t amente ne l l ' ambi to di un 
momen to polit ico d ' indir izzo. 

Vorrei ora svolgere qualche considera
zione su quello che è s ta to ch i ama to l'os
servator io pa r l amen ta r e : tale denomina
zione dà, in effetti, l ' impressione di qual
cosa di mol to stat ico; forse sarebbe più 
oppor tuno pa r l a re di Commissione par la
m e n t a r e i cui poter i , a mio giudizio, non 
dovrebbero essere solo quelli di verifica e 
di control lo, m a dovrebbero recuperare in 
termini di indir izzo e di verifica dello 
stesso. 

Non so se tecn icamente sia possibile, 
m a credo che d o v r e m m o d a r vita ad una 
Commissione che coinvolga, a livello di 
pres idenza o di r appresen tan t i , le Com
missioni che h a n n o competenza isti tuzio
nale nelle varie ma te r i e . Sarebbe assurdo 
se Commissioni come la Commissione 
cu l tura , lavoro o difesa non potessero la
vorare a l l ' in terno del l ' i s t i tuendo organo 
che diventerebbe u n a Commissione per
manen te . Abbiamo vissuto « sulla nos t ra 
pelle » ques t ' assurd i tà , anche se la nos t ra 
Commissione ha d u r a t a de te rmina ta , e 
poss iamo i m m a g i n a r e cosa ^accadrebbe 
nel caso di una Commissione p e r m a n e n t e . 
Mi rendo conto, pera l t ro , che l 'osservato
rio non può avere competenza per quel 
che concerne i da t i , m a la raccol ta di 
questi u l t imi può essere affidata al dipar
t imento , anche se ev iden temente si deve 
prevedere un raccordo i m m e d i a t o t ra i 
due organismi . 

So di dire u n a cosa che forse lascerà 
perplessi i colleghi, m a r i tengo che la 
legge debba contenere una sor ta di provo
cazione ad una conversione di menta l i t à ; 
ed al lora, per q u a n t o lo d ic iamo in ter
mini restr i t t ivi e ta lvol ta scettici, qui si 
t r a t t a di convert i re la burocraz ia ad u n a 
cer ta sensibil i tà . Stare i mol to a t t en to a 
creare ne l l ' ambi to dei minis ter i figure di 
es terni , che r imangono sempre paral lel i e 
non conver tono la p ropr ia menta l i t à al
l ' interno della burocraz ia . Voglio dire che 
anche quello che nel proget to di legge 
viene ch i ama to il sovr in tendente all ' in
terno del minis te ro dovrà configurare un 
coord inamento del gabine t to del min is t ro 
con par t icolar i compi t i ; e s tarei anche 
a t t en to ad usare il t e rmine sovrinten
dente , p ropr io per non en t ra re in certe 
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logiche. Non è concepibile accet tare che 
il nostro a p p a r a t o burocra t ico diventi 
sempre più sclerotico rendendo quasi sta
tu tar ia tale sclerosi affiancando agli espo
nenti della burocrazia figure, come il so
vr intendente , non pe rmanen t i e legate 
alla volontà polit ica del momento , che si 
espr ime a t t raverso la nomina del mini
stro, per cui, al cambia re del minis t ro , si 
cambia anche il coordinatore . 

Bisognerà verificare come lavorare nel
l 'ambito di questo Paramet ro : personal
mente non ho una soluzione da indicare, 
ma espr imendo ta lune preoccupazioni 
spero che insieme poss iamo trovare le so
luzioni oppor tune . 

Quanto al livello regionale, vorrei far 
presente che le prefetture ancora oggi for
niscono moment i di coord inamento ; veri
fichiamo, per tan to , senza enfasi come po
ter ar t icolare questi moment i di raccordo 
di amminis t raz ioni con le varie art icola
zioni dell 'associazionismo giovanile, p u r 
operando sempre una notevole dist inzione 
di competenze: la polit ica d ' indirizzo, 
quella di gestione, quella che rappresen ta 
l 'utenza in termini di par tec ipazione. 
D'al t ronde, sono dell 'avviso che tale im
postazione sia già presente a l l ' in terno del 
proget to di legge: si t r a t t a solo di esplici
tar la meglio. Per tanto, sosterrei forse un 
po ' di più l 'associazionismo, dandogli va
lenza ancora maggiore di soggetto. Allo 
stesso modo, ci si dovrebbe adoperare 
perché l ' amminis t raz ione nel suo com
plesso, con le figure amminis t ra t ive che 
la compongono, possa avere una possibi
lità di dialogo e di confronto a l l ' in terno 
di un quadro di r i fer imento cost i tui to 
dalla polit ica d ' indirizzo e di control lo 
della Commissione pa r l amen ta re e del di
par t imento . 

Un'ulteriore osservazione r iguarda le 
cosiddette aree a rischio, espressione che, 

come ha g ius tamente osservato la collega 
Balbo, evoca i m m e d i a t a m e n t e u n a cer ta 
suscet t ibi l i tà e subi to dopo una cer ta 
compiacenza , specie se vi sono investi
ment i immedia t i da fare. Di cer to ab
b i a m o la necessità di compiere interventi 
intensivi, che possono avere cara t te re spe
r imenta le , purché nascano da una le t tura 
a t t en ta della singola s i tuazione, quindi 
sempre ne l l ' ambi to di un discorso di 
maggiore coord inamento . Dovremmo va
lu tare la s i tuazione, in conformità della 
logica che ispira la legge n. 400 del 1987, 
concernente la Presidenza del Consiglio, 
cooperando con gli organi regionali . 

Ad ul ter iori e laborazioni si po t rà per
venire ne l l ' ambi to di un g ruppo di la
voro, ferma res tando la necessità di recu
pera re il con t r ibu to degli espert i che 
h a n n o par tec ipa to ai nostr i lavori ed il 
dialogo aper to con gli osservatori privile
giati della s i tuazione giovanile. 

PRESIDENTE. Ringrazio i colleghi per 
il con t r ibu to che h a n n o fornito al la di
scussione e per l ' impegno che h a n n o pro
fuso nello svolgimento dei nostr i lavori . 

Il seguito del l 'esame della relazione 
sui profili is t i tuzionali è r invia to ad a l t ra 
seduta . 

La seduta termina alle 14. 
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